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AVVERTENZE 
l.'Aminliilstraziono é »» piH/za 

San GUtìlano. 
L'Uffizio della Ucdazione è in 

h 

Via Saut'Appuiionia nel palazzo del 
March, F. Niccollnl 1n plano;...a ri
mane aperto dui mezzogiorno alle 
2 pom. esciti»! I «lorhl festivi. 
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t e lederò & l m&Htóotfittipré." 
sentati; alla llodaaioné non saranno 
n nessun caso fesUtuiU. 

Le lettore Hguar^anH associa^ 
/Unii ed altri affari ainm|ni9tràtlvt 
malanno Inviato al Direttore, immi* 
ninraMj le âllfe'alïa ntâàziQne: 
t«iledebboriob8iorèaffrariRiitô,come 

pure l.ftttfytil.' !  : 

Il preizo dell'assoelâïiono, da 
Pagarsi «nliclpatarneHlte. 
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FIRENZE a APRILE 
* 

Goti infiìnéa nostra sôddfefazkmé riproduciamo nelle 
rìó^tre òolonné una schietta, dignitosa e calda protesta 
de1 buòni e myaniente liberali Pai'migiani, provocata dagli 
aiticoliMÙÀWa e d^la Patria, e pubblicata ia questui

lima. Noi apriamo loro le bryceia ed imprimiamo di 
r | 

cuore •sulle loro fronti odorate it baoio fraterno. Oramai 
eeste'anno lëndstrô paurêf intorno al destinò di Parma; 
le aoiaòchmazioni degli iniqui, i pcricolosi palliativi del

ftnctiia Éegghfim non potranno trionfare dello spinto 
.uobiimente italiano di tanti onesti, che veglieranno alla 
— , ' x | ' ' w 

' ìsalulé della patria tradita: 
- ! 

1TAMANL
11 giorno 20 Garzai %m rénÉfeva. Pafite; li be t'a ; tre 

wre fU fuoco bastaròiìri rt i*edhnerci da utiaófobfbhriósa schià

vlttì. Cafltf di Bôrbrtri!e UVCctiVa ih quél di la sorte che avea 
incontrata a1 Lucca; eg(i cedeva al nostro coraggioso ardire; 
ilo quell'istante i nostri yoti furano .pelU di stringere la 
mano ai FrateTli d' îtalia ed abbandonando le stolte dare di 
municipio, entrare Relia grande fa.nigli» delFItala nazione. 
Ma: {^iinè.... la Reggenza! che da noi sì foî mò non Seppe 
comprendere l'alta s<ramissione; ellàf rion irttesé iì trion

fo del popctlo, fa tìerèssitò5 di essere ìissolutamentc Italia

ni ; volle' Gîirîo di Borbone (luca di Parma, riconoscendo 
srtlo dh lui quel potere che la sola vìitonV del popolo 
'aveva dirifto di^ darle, I prodi che versarono il loro san^ 
gu,e per là Patria, si .videra ad .un tratto fatto segno di 
sprezzo, i loro aljpri furono contaminati; la pleiie1 corrotta 
dall' oro trascinava colui che insanguinò Parma per le vie 
della .città, e i Ueggetv^ facevano eco a Mi' eiwrmèzzc 
non vergogn'ando di fòt porte di quH!' indegno Morfeo. 

I buoni fmhevafliV iim: chi s^ppe affrontare Je armi 
tedesche rVòri volle tingere le mani nel sangue cittadino.... 
Italiani! non fate che T infamia di pochi tristi ricada sul 
crçpo de' vostri fratelli innocenth noi protestianu» di essere 
degni di voi; Carlo di Barbóne' è troppo imlegim perchè 
Parma il vogfe a principe: il suo destino sia quello del

l'Austria, ehtf ciascuno di noi si affretta di sterfninare • 
s'abbia anch'esso la sun parte delle sventure che causò 
Lucca c.eonfcimiò a P^rma; riM protestiamo altamente con

ico ehi voile ìi'nostro eccidio', eontfo eolui che sf alleò colto 
Straniero pctr upprhnLTci e conciilerifei. l^ol Carlo di Bor

bone noi*, sari» mm i>»ca di Parmar Tlfalia rio sarebbe 
contaminalo; e quel satigUe che dà noi fu versato, noi tu già 
a confermargli la scettro, ma a rovesciarltidaf ti^oftoin cui 
è indtîgno di sedere. ' ■ i 

Fratelli d'Italia stendeteci l amand; liotï vogliate male* 
■■ iiroiV lascitfte che noi putfe possiamo eogtiere sul campo 

l«iìlK$trai parte di gloria combattendo il comune inimico... 
«on più Borboniy col sangue acquistammo la liberto, col 
sangue la manterremo.. . , Viva l'Italia ~ Vìva Pio Nono 
Vival?lntìipen{Jem&a:. . 

a 

1 PARMIGUNr 
'h 

— ——^fTgfrc-ffia gy*"-
-
"— 

\ì Â\hah& prodotto il suo fruttò. 1 nostri amati ed tìa

WAK( fragili di ?arjna si ^ntfWtttitf toccare iVélvivo, ed un 
gioriiàle wmiHiflicfakiV Unióne Itóliana)'ci sì avvenlu come 
n leone feritoia aoerbfssitrta puiìttu'lu ' 

1/articolo del N.« S è•'ìWmtiimto d'i urli e di vocifr

é 

tftónn che non menanoa nulla ; quello del iH.0 6 (forseper*

che scritta dopo avene rilento più volte il nostro articolo e 
■ 

conosciute,chiaramente le nostre intenziouii) non solo è, pifi, 
pacatole ragionevole, ma in fine è. un commento che rafforza 
le nostre parole. 

Si plachi T Uniom JlalUma; chi ha scritto V articolo 
dell' Jlb,at non è né esule, né ha ramingato per varie città 
d' Italia, non è Parmigiann, né del Ducato, e non è mai stato 
in Parma ; è uh Ualiam che fino da quando inferociva più 
sanguinosa la UrannMe scriveva ed operava imperterrito 
per T Unitfi italiana. \J Unione non si abbassi ad inveroconuì 
sospetti. 

JSoì scrivendo intendevamo rispondere alla seguente di
h 

Wanda che tutti gì' Italiani da Torino a Palermo si facevano 
tra loro : / Barbari fufjg&no, il Duca di Mwlena colpevole 
di esseni collegato ai Barbari fugge anch' egli, o perchè il 
Duca di Parma, assai pifocolpevole e \iiit spregovok di tutti, 
rmam UUtwiasul trono ? :; .. ■ . 

Noi stimammo opportuno ^soddisfare al débito nostro 
con un caldo appello' ai ôuoni o^stì e liberali Parmigiani t 
per talora conoscere i*^qû«le ehissoli avrebbe potuti pre

cipitare la soverchia fiducia^ lo intempestivo indugio, e il 
poca curare la celebre dottrina des fails accomplis, la quale 
se finora ha immensamente giovato ai despoti, e tempo che 
innanzi di essere cancellata dalla nuova politica delle nazioni 
europee, giovi ai popoli. 

.' Noi lo ripetiamo, il partito ducale di Parma non è tutta 
Parma.' Che esista un partHo retrògrado in Parma ve lo dica 
la seguente protesta, accompagnata da rispettabili firme e 
che noi riproduciamo dal N.0 85 del Rhorgimento, 

PROTESTA OEl PAMIUGlAm DIMORANTI IN TOlUffO 

Doloroso passo fu sempre 1' abbandonare la nativa con

trada* Lp ingenito amore di patria, l'afforzato ìlalle affezioni, 
dalle memorie» dalle abitudini, parla possentemente al cuore 
di colui che trasportato dalla forza degli eventi, e costretto 
ad allontanarsi dalia terra che lo vide nascere. 

Dolorosissimo poi è tal passo per chi educato nelle arti 
del bello, negli anni delle speranze, lascia 1'ospitale suo 
tetto per cercare fra diverse genti il sudato panedeif artista. 

E tale fu la nostra sorte. La nostra città Che mille pos

senti ingegni produsse, si mostrò sempre matrigna di chi 
più si glorjava di esserle figlio, e ne costrinse a duro pelle

grinaggio senza meta prefìssa, solamente sorretti dalla spe

ranza di migliore, ma sempre fallace avvenire. 
Giunsero i tempi che tutta Italia, scuotendo 1' onta ili 

straniero vilissimo servaggio, mostra al mondo che nel cuore 
de' suoi figli vive l'antico valore, e che forse le novelle prove 
oscureranno i tanto celebrati antichi fatti. 

E Parma? Parma madre di eroi che un dì crollarono 
il trono del secondo Federigo; Parnift. che ali" esempio di 
Milano alza vittoriosa la testaj ricadeva avvilita sotto il po

, tere di chi pochi giorni sono le stringeva i pplsi colle catene 
dell'Austria. Posto in non cale il sangue de' martiri, le la

grime delle madri, i pericoli de' generosi, ripudia la gloria 
immortale che già si era acquistata. Pochi e forse obbliati 
in questa estrema parte d'Italia, noi;caduti d' altissima spe

ranza, alziamo dolorosamente la vocaper isfuggire a tarila 
vergogna in mezzo ad un popolo generoso, le di cui armi si 
mnovono a redenzione della patria comune; e dimenticato 
il dolore del nostro volontario esilio, ci gloriamo di essere 

\ ■ 

lontani e non macchiati di tanta vilt^. 
Solamente il teo'pn e;gli eventi potranno forse lavare 

h in parte cotanto disdoro, sceverandogli animosi da^li inetti; 

■i. 

i - * 

ma né tempoi né eventi ci fdranno corisòlatl diìrientic'are il 
nostro amarissimo disingantìol 

Giù. Franòesco Mattel. — Enrico Tommasihi. 
— Ilario Montini. — Luigi Róssi. — Eglsto 
MatUeechi." . 

. r L 

Fratelli di Parma, finché cotesto C m n o m vi sta appic

cicato addosso, non riéscirete a sollevare la fronte dignitosa 
ed altera in niezzo alla cittadina esultanza che festeggia la 
patria indipendenza. 

NOTIZIE ITALIANE 
4 

TOSCANA 
LIVORNO — 7 Aprile. Ci scrìvono: 
Ore 4. e mezzo p. m. È arrivato finalmente un Vapore 

da Guerra Napoletano. Porta a poppa bandiera propria solita 
circondata dai colori italiani. Si chiama Pa/inwro w n 4 can

noni. vPartito da Napoli venerdì sera senza toccare altri Porti: 
sta a bordo sei cento uomini di linea cioè il I.0 Battaglione 

■ n 

del 10 Reggimento di linea; 
La Popolazione di Livorno sr è recata con bandiere al

l' incontro di essi'sino alla punta dèlMoìo, luogo dèlio sbarco, 
acelamaudoB con moite grida festose, e con tutti gif emiva 
Italiani, e li ha accompagnati alla Caserma ove questa notte 
prendono riposoj od ove il Governò ToScatìo avea1 preparato 
alloggio tv vitto. Gli Ufficiali sono stati atfóggiàti in locanda. 
Sono apportatori della notizia che il rimanente; del proprio 
Reggimento o sia il secondo Battaglione dvea pure avuto or

dine di partenza, e sarebbe a Livorno quanto prima. Che 
per terra erano partiti alla volta dì Roma un Corpo di Ar

tiglieria da Campagna, cavalleria, ed altra fanteria. Forse in 
giornata^dì domani partono da Livorno alla volta di Reggio 
di Modena* 

CASTELNUOVO — 2 aprile. Ci scrivono: 
Ieri mattimi a ore 5 1/4 partimmo da Fivizzano per far 

ritorno a Castelnuovo : la tappa era lunga, e faticosa, pure fu 
percorsa dai nostri volonlarii, siccome lo avrebber potuto 
far vecchi sohìatr. Furono diciassette miglia, al dire dei pae

sani, di montagne che traversammo, e sette di buona strada: 
r 

facemmo un' alto di un' ora e mezzo sulla cima di Monte Me

tra, presso il paese di tal nome alle ore dieci antimeridiane, 
ed alle H ij2 dopo essersi fermati nuovamente, ma per sola 
mezz' ora a Campagiano, arrivammo in Castelnuovo: la fa

tica credi fu grande: la strada, se così può chiamarsi quella 
che focemmo, per la montagna, è sì cattiva, che soltanto chi 
la percorra può formarsene questa idea; ciò nullameno ì no

stri bravi volontari! arrivati a Castelnuovo vi entrarono can

tando il consueto inno. — Domani all' alba partiamo per la 
Pieve a Pelago, ove sembra dover succeder la nostra con

giunzione con la colonna del Giovannini: ma appena potrò 
dirti alcuna cosa di piùpositivo ti renderò informato.—Die

tro il R. Decreto del 29 marzo circa 200 sono tornati alle 
loro case : però sono rimasti i più risoluti ed animosi e spero 
non si mostreranno agli altri Italiani per valore'secondi. 

PARMA.  6 Aprile. Ci scrivono: 
Ieri ed oggi gran movimento in città. 
Noi vogliamo assolutamente recarci a disarmare i 

900 austriaci che sono in Colorno, e che colà sì manten

gono a nostre spese, ma la Reggenza vi sì oppone sem

pre. Se mai essa non agisce di, mala fede, almeno gli 
j si può rimproverare d'essere senza energia, ed inconclu

dente; il che accade pure da parte del Comando della 
Guardia Nazionale. Sono trascorsi di già 16 giorni, e nun 

/ 'ha per anco pensato a dare» almeno un regolamento prov

. h 
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visorio, merttra.4 iesto si; poteva fare all? istante, p^endën
■ ■ -

done le basi dà quelli di Roma e di Toscana.  Reggio, 
he conta cirdû 18 ■mila anime, ha di già;organizzate i% 

'compagnie di 120 uomini per ciascuna, ed ogni compagnia 
ha eletto i suoi capi, per cui il servizio è assai bene re

golato. — E noi che siamo oltre ai 40 mila, abbiamo 'ap

pena 14 centurie, e quasi tutte incomplete. Ne è la ca 
gione essere i centurioni e'gli nitri capi inai Veduti da tuttii 
perchè si sono arrogati arbitrariamente un comando, che in 
niun modo si sono guadaghati, meno due o tre, che il voto 
pubblico designava per persone degne e capaci, d'ottenere 

■ . ^ 

simili incarichi. Fra coloro che si sórto fatti centurioni av

vene due famosi per/ama men che buona. Essi sono un dottor 
Gard^ni, ed un Maggiali. II primo ritenuto sempre da tutta 
Parma per un tristo mobile per la sua '"condotta passata e 
presente, e I'. altro fu condannato ad una pena infamante. 
Questi, ed alcuni altri capi centuria, durante il; conflitto 
stavano nascosti in luoghi ben remoti e sicura e sì videro 
sortire dai loro covi soltanto quando furono ben sicuri che 
tutto era finito, e che la pelle non era più in pericolo. Allora 
li vedevi con larghe sciarpe tricolori. Cinti di sciabole 
(mentre li si adddioeva meglio una rocca) avere l'audacia 
di voler persino comandare a'que* prodi e valorosi giovani 
che avevano esposta la probria vita in difesa delia Patria. 

Puoi imaginarti quanto siano giustamente sdegnati ijbuohi 
per cui non soffrendo di sottostrare ad individui disonorati, 
e che si cingono soltanto una spada per ambizione, si rifiu

tano di fare il servigio, il quale è divenuto tanto gravoso da 
non potersi sopportare, appunto perchè vi sono tanti gradua

ti.'Ne viene adunque che questi non degnandosi di prendere 
un fucile in servigio delia Patria preferiscono, dì dare le armi 

L 

ad uomini i più abbietti, la maggior parte de1 quali sono 
usciti dalle galere, e da questo genio, il più delle volte, 
sono guardati i pósti i più importanti della Città — Il par

tito gesuitaico è tuttora in pieno vigore, e Va spargendo de

nari e zizania nella plebe — Ecco qua! è lo stato attuale 
di questa infelice Città — La notizia che iu ti diedi di Pia

cenza, è stata smentita. Non posso più proseguire, perchè 
sono in questo .momento chiamato sotto le armi. 

Da altralettera: 
i 

Tutti i giornali italiani ci gridano addosso la Crociata. 
■ 

E perchè tante imprecazioni? Perchè tre giorni dopo il 
combattimento, alcuni prezzolati facchini, congiunti a tutti 
i servitoli lucchesi tiravano Carlo II. ! Per questo adun

que se ne deve dar carico ad una intiera popolazione? 
Forse perchè V esecrato Bon Giovanni è tuttora fra' noi? 
Ma che monta ? Mentre egli è trattato pet/gfio d' un prigio

niero, ed ha cessato d* essere di nome e di /atto. Mensogna, 
mensogna il dire che i Parmigiani s' ostinano di volerlo te

nere. Sappiate invece che è stato proclamato Governo Prov

visorio, e T espulsione di Carlo, cosa cke fra brevissimo 
avrà pieno effetto. Domenica notte (2 corr. ) è, partito un 
mèmbro della Reggenza onde prendere a questo riguardo 
i dovuti concerti con Cariò Alberto. 

PIAGENZA! aprile (Bisorgimento.) 
left sono stati richiamati a Parma tutti i dragoni, che 

sono nel Piacentino, ed il nostro geverno provvisorio ha de

liberato di lasciarli partire purché depongano le armi e la

scino qui ì cavalli; pochissimi sono partiti da alcune hurga

gate; ancora niuno da Piacenza. Jer sera nacque il pen

siero ad alcuni giovani della plebe di celebrare i [fune

rali del duca. Accesi dei lumi (era dopo Y Jve Ma ria) 
e con innanzi una croce, hanno cominciato a trasportare 
per te strade della città un di loro qopertod' un cencio nero 
cantando il Mserere, e poi giunti rimpetto al palazzo del 
conte Ranuzio Anguissola in sulla strada grande del Guasto, 
hanno deposto quello straccio di dupa per terra, e gli hanno 
cantato il De profundis in mezzo alle acclamazioni di molti si

gnori e dame che trovavansi in detta casa, e alle grida di parec

chie migliaia di persone accorse a quella funzione popolare;, 
poi lo hanno portato al luogo destinatçper la sepoltura, scelta 
all' uopo la piazza della Torricella, ove si eseguiscono le sen

tenze dei condannati aW« /orca» Tutto terminò con fragorosi 
evviva a Pio Nono e a Carlo Alberto; e un povero diavolo, 
acuì per errore Sicuramente è sfuggito di bocca un Piva 
il duca» ha corso pericolo di subire una feroce vendetta pò

■ ■ L 

polare. 
— L' altro giorno un Grande della corte di Carlo Se

Grondo scrisse ad un giovane nostro, amato è stimato 
da' suoi concittadini, che s' adoperasse a tutt' uomo a pro
cacciare qui un partito al duca, promettendogli in caso di 
felice riuscita, il grado di gran scudiere del duca ed altri 
onori l La lettera fu abbruciata in un caffè in meazo alle ri
sate di tutti*  , 

MODENA ™ 5 aprile. Ci scrivono : " . 
Furono Interamente appianate le différence insorte fra 

ftjène é Reggio : tifa un sol GòverhóPbvv^ófiò vrtjjge ile 
dueprovihcié^ Abolito còme accade per itittò,; il óovertìo 
è assalito dalle importune esigenze d'uomini tristi, p iftimern! 
tèvotì;, eglivpfbcura difendersi, e studia non far^asiffòlsì: 
piir qualche Vòlta sorpreso tì a potuto errare. Nélltfsciétah^à 
pére; procede bene, e in appressò procèderà anche inieglio — 
L'ardóre per marciare è grandissimo : ma s* han poche armi; ■ 
mentre ero comune opinione che ve ne fossero in,buon dato, 
anzi che sovrabbondassero — Abbiamo buon nunrero dì can

nòni; itia non abbiamo artiglieri — Sono'partiti va^j corpi 
di Guardie Nazionali per BreScellò, onde impedire la ritirata 
ad 800 Austriaci che trovarsi a Colorno con due pezzi di 
artiglieria. Se la fazione riesce, come sperasi, e sieno obbli

gati a darsi per vinti» acquìsteremó^cento cavalli e 800 fu

cili a buon mercato. Mai toscani che*fanno? Si aspettano 
sempre e non giungono mai. — 

Da altra lettera del 6/ ' ' . , , ' . 
Ieri; il Governo provvisòrio decretò, che fpsgero risar

citi i danni di quanti fùrbno'vÙtiihè'di giudizii arbitrari pef" 
opinione polìtica e per conseguenza oidìnò un sequestro su i 
Beni allodiali dell'exDuca: furono nel tempo stesso invitate 
tutte le Potenze amiche, negli Stati delle quali esistessero 
sostanze appartenenti al suddetto Principe di sequestrarle 
senza indugio. Tra poco tempo saranno pure dichiarati nulli 
tutti i processi eh* ebbero luogo per cause polìtiche.  Nella 
nostra .rivoluzione i Sussolesi si distinsero per valore e per 
entusiasmo. Cento quaranta di essi partirono volontari ed 
armati per Brescello in compagnia dì mille giovani Modenesi, 
tutti animati del miglior spirito — Sono otto giórni che qui 
si aspettano i Volonlarii Toscani. Non si conosce ancora il 
moiivo che li ha forzati a rimanere si lungo tempo a Mon

tardone. Vuoisi però che il loro evanguardo sia per giungere 
oggi, giacché dicesi arrivato a Forinigine. — Qnanto,ai Te

deschi, sonò nel più gran disordine. Il Generale Zucchi alte 
testa di un esercito di valorosi porta il .terrore nelle loro 
file. — L'ExVicerò di Milano dicesi arrestato dai; Tirolesi. 
che sono tutti insorti, e fon testa agli austriaci fuggitivi. 

TORINO 4 aprile. Ci scrivono : 
Qni regna la più grande, tranquillità. 
Ogni giorno in Torino si vanno scoprendo nuovi debiti 

dei RR. PP. Gesuiti: questi debiti già ammontano a più di 
300 mila franchi. 

La salute del Re è perfettamente ristabilita'' 
Dicesi che il nostra t^ovprnt* abbia spedito i^ $vizzei)û 

il Generale Bacchio in qualità d* inviato straordinario, onde 
concertare in quella Dieta l'invio d' un Corpo di Svizzeri, 
ad occupare le strade perle quali le truppe Austriache pos

sano scendere pel Tirolo in Lombardia. 

MILANO — i aprile (Pio IX). 

PASTORALE 
BELL' A.KCIVESCOVO Di MILANO 

r 

II turbine si dissipò, la lempesia sparvo, come nube al soffio del 
vento. Una parola potente ustìia dalVaticano, parola che costernò gli 
eserciti e foce tremare i giiçrrlerl. Un popolo generoso ed oppresso 
senz'armi, ma pieno di fede e di Dio trionfò. Ai lugubri squilli dei 
sacri bronzi succedono le voci festose di chi ritorna alte care, abitu
dini della vita: allo scoppio dei fulmini di guerra eli inni della vit
toria. Como il popolo d'Israele, appese ai salici le celere, mi sedeva
mo piangenti sulle sponde dçi nòstri (lumi; ripensando l pacifici IrofoI 
dei nostri piti felici fratelli. E v'ha chi ci ri polca: cantate i lieti can
tici di gioia, le musiche note del vostro tempio, A. quosla voco, elio ci 
scendoa al cuore, noi sommessi mormoravamo: come cantare canti di 
(lioia, noi che viviamo qoasi stranieri nella terra natia? Ma.il Signorò 
iddio di Sabaólh parlò: lo falangi, poc'anzi si. poderose, si addensano 
sulle vìe della fuga, l'Angelo del Signore io Incalza. Levale dunque 
inni di grazie, o.rapiti dai più dolci sentimenti di tenerezza, d'amore, 

i '
 L ' - ■ 

dlgritliludine, pigliate meco a lodare il signore,'e fate d* ogni intorno 
sonare quel nome, che strugge gli eserciti. Pose Egli il suo campo di 
mezzo il suo popolo, e ci liberò d<tUe mani di tutti i nostri nemici 

* ■.  j  . 

che,lç laro più formidabili schiere caddero per il ferro di givani flwer-
rieri. Quel DI9 che chiamò CWo duecento anni prima che esistes
se. 0 vide Alessandro che rapidissimo dairOoeldenle correva ad ab
battere Il re del Porsi, tigli, è quello che vi infuso un e'roico valoro. 
Ma lo concesse alla vostra flduda nei suo braccio onnipossente, alla 
viva preghiera, onde, siccome dì scudo, vi muniste nell'ora del 
combattimento. 

Esultale dunque, che n'avete ben dritto; e nell'Impeto della 
gioia non dimenticale quel padri dell!) patria che al popolo abban
donalo da chi lo reggeva, nell'eslremo perlgHo, si presentarono sen
2' altro pensiero che quello di salvarlo, e Io animarono colla eloquen
za di magnanimo Imprese. Sleno quindi benodotli quel prodi oittmlltil 
che affrontarono il nemico colla sicurezza di chi è avvezzo a vincere, 
sieno benedetti'quel forti che dai monti, dal plani, dai lagiil, dal colli, 
suiti a quel grido Iddio io vuole, si slrinttero alle mura della città 
combattuta per dividerne le angosce e la gloria; benedetti quei gene
rosi che, uniti al Lombardi non col vincoli che le vicende formano 
e distruggono, ma con quello della fratellanza di un popolo solo, si 

■ : 

affrellarono ad offrire ti loro braccio per francarci di servila. E di voi 
che dirò, sacerdoH impavidi, sempre ma adesso più fcarl al rnio cuòre 

:VtìtiB'tìtìh^ura«àl£'VM^ 

, da Dio? ài» ov'éra ïitô fotta Ift Àirag '̂lyJ nòti inWricàya un levita che 
pïiïfoKUissn i ,yidòro|[;vMfé più II riutnqró (lei jtâiii Viicoolti uh nilnl

■%■:/ popolo Mii^ésiiltófcino di paziotizà 0 di coraggio, Il tuo nomo 
si spande rlvorilo ì>òr; tutta Europa, AttondesU nel sllenito della 
raaaegtiàziono cheli dfcrett della prowldonzaisi adempissero e, finiti 
i lempi d»i lutto, soioasse l'ora delta rtgonerftziùne.̂ Queirora non 
tardò; tu vincesti. 1 posteri non creduranno forse a falli si inaravl
gllosL eppur voi potete ripetere adesso, gloriandovi in Dio: Ne fummo 
autori elesilmonL >■ , 

Signore degli esorlel'tl, ohe abbattesti i giganti colta fionda d'un 
pastòreiiò, e metteatl In ftìgn dinàiUl lattgliâdï Siêrarl l'Aâsir'o su
perbo» Tu ooprlsM del tóó scudo la porcossa città, e fu al nemici co
sternazione e spavento. Quindi riuscirono spesso Innocui i suoi colpi, 
fiacchi i più tremendi Islrumimlì di morte, vana ^ forza, turbato il 
consiglio. Nò mancò la protezione della Vergine Sanllsslma a'suoi de
voti Milanesi, che anzi formidabile, comofalango slrclla a battaglia^ 
dalla vetta del tempio maggiore ove sta J'augusto suo simulacro, pa
rca rnsskurnsse 1 citiaiilni tementi r ultimo eccidio, Steno dunque 

1  , ■ " . • ' ' , 1  ■ ' . ' V , ' ' ".'1 \ * ' ' li 

grazie a Dio, poi alla Va r gì no Beala della vittoria, a S. Ambrogio, a 
S. Carlo Borromeo, che 'dall'alto della torre del tempio a Lui eretto 
di fresco sembrava mandasse incessante qu isf. un grido di guerra a 
rinfrancare l'animo dei comballenll, a S. G a nil no, elio ci ricorda una 
dello glorie più bello della patria. Onde gli sforzi dogli uòmini, sor
retti dal più validi soccorsi del Cielo, Analmente per dar vinta causa 
sì bella, e a trionfare del più Istante pericolò. Terra di auliche me
morie, corsa 0 ricorsa dat prepotenti stranieri, dunque sjl nostra ?..< 

a l ' 

Mio Dio, conservalo un dono si bullo che nella vostra mlsericor
dia ci avole comparllte; e perchè questi voti l'AULsalmo li secondi, 
voi, miei cari Agli e fralelll, sentilo nel cuore, mostrale nelle opere 
la santità del Vangelo, nel quale crédete. So voi slessi nulla gioia rl
peteslo le mille fiale; Iddio ci ha salvati, quella voce, di riconosconẑ  
non muoia sulle vosjre labbra giammai. L'amerete di Ofildo affètto 
la neliglone, questa Uglta iramorlaie M Cielo, quesia grande behefat
leice dell' umanUà. MoUiplipale iti questi giornlie opore oariiatevoli. 
Haupiamo elio la iienerosità verso l miseri è un carattere che vi dislln
gue:ma le case arse, le famiglie senzatetto, senza pane, giovani che 

" r ■ . . . . ' • ■ ■ ■ - ; , ' 

le ferite renderanno impolenti, vecchi infermi privi diagli, figli deso
lali Che non hanno più padre, commovano là vostre viscere di più pro
fonda piotai e come 11 sangue del forll che perirono è il prezzo della 
noslra liberazione, così desti piòvivi 1 sensi della misericordia col no

' bilu slimolo delta riconoscenza. Stendete la mano soccorrevole al pri
1 

gioniero, e uei #.nlo che getta le armi cessale di riconoscere il nemico, 
ma ravvisate 1' uomo che vi si raccomanda. nochian>ooi a versare una 
lagrima sulla tomba del prodi che caddero nella pugna, e suppUchiamn 
Il Padre celèste che, espiatele lóro colpe col sacrlhclo dèlia vita, riceva 
quell'anime nel suo sauto amplesso. ' 

■ ' Il DÌo della pace discenda sovra di Vói: sbandile ogni getosia, ogni' 
contrasto, che solo può a noi scemare le forze, crescerlo af nemico. 
Not ve ne preghiamo per quel generosi che morirono nel conttUto, e 

1 " L I 

vi acquistarono II dono prezioso della libertà. Che se, per tutta sven
tura, qualche amore di parte cl pat esse turbare ancona, qualche di
visionç minacciasse concordia si cara, volgiamo, lo sguardo alliAn
golo iDlelare d* Italia, 11 sommo Ponteflco, ed atta sapienza che Iddio 
gii inspira rlmetliamo ogni rivalila, in ini riposino l nostri desideri. 

E voi, supremo Gerarca della Chiesa, In cui la terra riverente 
affissa gli occhi e opera, Voi benediceste all' Italia, 0 P Italia risorse 
a vita novella. Seguite l'opera sublime, e ta preghiera vostra a Dio
gradita valga sì che la Religione Callolioa sempre più fiorisca nello 
nostre avventurose conlrado: quindi vi regni queir amore di fralelll 
che è figlio della Croco, e che voi si nobllnriento proclamaste: no va
da dispersa ogni ombra di dissidio, poiché noi tempi decorsi, pitVche 
Il fprro degli stranieri, ci perdoano le guerre itjtesllhe. 

Accogliote la benedizione pastorale che col più Intenso affetto vi 
compartiamo. * 

' Milano, dall'Arcivescovado, 1 aprile 1848 
1 .BAHTQLQMBO CARLO Arelcoscovo 

MANTOVA 5 aprile (Italia centrate). 
In Mantova sono 12000 Tedeschi. Radetzkt fa delle ri

cognizioni al di fuori con squadre nnifterose affine di non es

sere sorpreso e,di far resistenza in caso che queste squadre 
si avvenissero con avanguardie Piemontesi. Ecco il perchè 
della comparsa di un corpo (avvenuta lunedi) di 500 Unghe

resi a cavallo solla sinistra del Pò, dal qua! corpo si stac

carono 60 uomini guadando il Pò presso a Borgo'Forte, al

l' oggetto di raccogliere i fuggitivi di Piacenza egli sparsi per 
le campagne di Colorno e vicinanzei dopo breve scorrere, ri

gnadavano il fiume senz* altra mostra. I viveri difettano in 
Mantova. Gli artiglieri sono pochi, e da qualche giorP0 s'*" 
struiscono truppe di'fanteria nella manovra del cannone, 
Dalla cittft evadono contìnuamente fanrnglio che si ricoverano 
sul Mìrandolese, e sul Centese particolarmente. Anche di 
truppa vi sono defezioni. Sonoginnti In Mirandola jeri a sera 
5 0 6 disertori italiani. Questi hanno «assicurato che !a mag

gior parte dei rinchiusi in Mantova non è disposta a fare 
lunga battaglia, anzi molti non sono disposti a famedi sorta

it numero degli austriaci attualmente in Lombardia desi

gnata da questi disertori collima gì' indicati nel N. l .0del 
presente Giornale. — H Governo Provvisorio, di Mirandola' 
si ò offerto a mantenere ed.eccitare le più vive corrispon

denze fra quel luogo e questa Capitale per tenerlo informato 
di tutto quanto avviene nella lii)ea di Mantova e Verona. 
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il Generale Ailpaiuli Còmahdaftts0^pi ;volontaçi> 
è a Brescia col generale Hès, Questil^Spt^U^combina
ronoog^l ima.spedizione su Monteehia^ (ïTê fti visto uh 

i . 

u 
' ' "■. . 

' .
1
. 

Corpo d Austriaci, questa spedizione si tortïftëne di 3 Bat

taglioni d i t ^ p e Piemontesi^ di 1 S^tadfronedi Cavalla 
ria ftemori&jìti r  di ̂  bdftebìa d'Artiglieria^ di 6. Com

pagnio di volontàri, cne fanno il servizio d'esploratori. 
\ Il nemico però cpntinua a.fqggire.^pg^p^rte^sii'rl' 

piega sopra Peschiera. Oggi abbandonò,Sètó nel più gran di
sordine alla vista dei Volontari. 

Il generale Allemandi alla testa d* una forte colonna 
farà egli stesso uo esplorazione per tagliar la ritirata al ne

mitìo ; frattanto egli ha fatto1 partire una delie sue Colonne 
pél 

MOLYTEBELLO, Sappile alle oreiO antlm.'(6a«». fen} 
'■ OMÏ fu arrestate.tn Montetello tìn ùfflCtalè ussero, or

mato di sciabola, e di pistola^ privo però di docurnenti. 
Sembra che a*ve8S«: la missione dì esplorare. 

: A LegnagolCroati incominciano a vessare !e popola, 
zionì.""'; ■■«" 

VERONA Caprile (Gasa. Fen.) 
Il maresciallo Kadetzky è qui entrato oltremodo abbat

ttìto ed avvilito. Egli radunò un Consiglio di generali, 
fra* quali trovàvsi il D'Aspre, ed il Wimpffen, in unione a 
molli colonnelli* Un numero d' uiSeialij presentatosi al Con

sïglio, chiedevano quali sarebbero le direzioni da prendersi. 
I generali ed i colonnelli risposero incrociando le mani in 
atto di scoraggiamento. U ufficialità pure, dieesi sia molto 
turbata ed avvilita. 

Uh sacerdote, recatosi a Verona il giovedì scorso' rife
L , * 

riisce aver trovato que'cittadini molto inquieti ed incerti 
■

 j 

sulla loro attuale situazione. Assicura essere stato il primo 
a spargere per Ja città la notizia della Crociata che fu ban

dita in loro soccorso, d'onde trassero confortoe sì diedero 
a più fondate speranze. 

VERONA 3 Aprile. {Ubero hai) 
II dispotismo militare a Verona non conosce più limi

■ ' -i 

ti, cosi nelle piccole come nelle grandi cose. Le comunica

ïioni.côn le provincie liberate dal dominio austriaco sono 
tutte pròibité : le lettere provenienti da paesi austriaci, sono 
aperte seftza riguardo, trattenute oye piacqia, oppile alter ale 
e postillate, * . 

{aprile {F,.di Ferona) 
Questa mattina alle ore i pomeridiane giunse in Ve

roila S. E. PI. R. FeidMaresciallo Contf Radetzk^ Coman

dante in Capò nel Regno LombardoVeneto. 
PROCLAMA 

i ' ■ - • ■ ' , ■ * 

La conservaxïone della quiete e della sicurezza pub

blica pel pacifico cittadino e della sua proprietà mi costrin

gono nelle attuali,circostanze a dichiarare in istato di as

sedio la città di Verona. 
L F 

. in conseguenza di ciò deve effettuarsi una generale 
iconsegna delle armi entro ventiquattro ore dalla pubblica

zione del, presente proclama. 
Questa consegna concerne, tutte le armi di qualunque 

specie siano, come anche tutte le munizioni di guerra. 
Ne sono però eccettuate: 

"' i. De armi delle Guardie Civiche autorizzate da S. A. 
I. R. il Serenissimo Arciduca Viceré; 

' 2vLe spade degV Impiegati in uniforme. Ognuna di que

ste armi all' atto della consegna dovrà essere munita di un 
biglietto indicante ilnome e cognome ed il numero della casa 
di abitazione del proprietario/ è sarà consegnata all' apposita 
Cornmissione attivata presso la Gran Guardia in Piazza Brà 
per essere a suo tempo, verso ricevuta, restitoita a! proprie

tario stesso. 
Spirato il termine suddetto fissato per. la consegna, 

verrà attivata una visita domiciliare. 
■ Chi contravverrà a quest* ordine, e chi celerà delle ar

mi, sarà tradotto dinanzi ad una Commissione Militare ed 
pogjgettatò alla pena di morte. 
^ ' Ferona, Ti S'aprile 1848. 

Il Comandante in Capo 
FELDMARESCIALLO COMTE RADETZKI 

PROCLAMA 
' Avendo i mali intenzionati sparso il grido che io volessi 

CQ t̂ringére la Guardia Civica a rprestare un giuramento, 
fliehiarò assolutamente gratuita e falsa una tale vocifera

zione. Invito quindi tutte le famiglie a tenersi tranquille, 
essendo unico desiderio mio e delle mie truppe quello di 
inaijtenere Perdine e guarentire la sicurezza delle persone 
fi della proprietà. 

ferona, li 3 aprile Ì848. 
RADETZKI 

* 
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AI yALORQSt DELLA 
JÊ JDAÙaATA. 

Siam 

. .̂evt,: che iljpriteòtft(>iù sadro 
a l i apû t^a ;^ ÎUustriarioU^patrià vostra, :fi}î(iS^*fia^ 
vergogna ̂ él^hnonere inp^er^ intanto che i vost|ri^JT»pa? 
gdliaeqaìsfàtip onore a sè̂  •salute all' Italia. Nbn>: 

.alle false;tyà;che ìnemldlpargono;sfavorevoli aripi 
. tranquilli \e;,]iberi* e pien^4ì> Speranza. Correte èM^mm^ 

co' Vostri, Jëgjïi; quanti potè tei ̂ tlaiito più presta poietéM^a; 
madre,chiami;Ù sé i figli suoi.  k ;':X.Ar,:x

Venula, i > Aprile i348f r ^ 
I VOSTRI EftATELL! DI VENEZIA. 

é±±~à* . ^ : r - , . n . '■■'- . . J . ^ I ^ 

i -

' v v i ■ 
^ - . M - -: 

^ ^ r 

!fì"Tf"!E^C.' 
' -. t. • -

> • 

. n 

.-"-

. . , ; I 

' i 
; ì ■■> ILGOVÈUNÒpRo^visomo 

DKtU RBJCIIIBBUCIVKNBTA 
Decreta: , i 

1. La nirealone Generale di Poliaila; è soppressai . 
. 2* Vl ^«oslltuita, una Prefettura .Ctyitr̂ e di ordine pabblieo; 

3; Ê hotìVIiiaio r̂etéttó deiP ì r ^ putìtlico 11 cilltìdiivo Nicolò 

4. Il nuovo Prefetto dell'ordinò ïtôbbïlco proporrà al Govern^ 
provvisorio dell« Repubblléa un plano prowlfiloitale per la sisioma
Klone del suo Gfilcio, servendosi Intanto dell* atluale personale, In 
quanto sarà giudicato meritevole di fiducia. 

Venezia, 2 aprile, 1848. 
. - • ■ ■ ■ . ' ■ >

 | 

Dedrela : 
É ab»ma nel territorio doganale dello Provincie unito delia Re

pubblica la controlleria sul cotone su! filali e sulle manifatlure dico
Li ' ^ 

tono miste e non miste, con altre materie. 
Venezia 3 Aprile ISJS. 

Decreta: ' 
1.° Chi porterà In Palazzo Ducale al cltiadlnf, aggiunto d'ammi

nistrazione Dommdeo Scarolto, ed armaiuolo Galli, un fucile da mur 
nlïlone con Daionolfa, riceverà italiane Uro diedi chi un fucile da rau
nfzlonc senza baionetta, italiane lire ottoi chi una sciabola, od un palo 
di pistole, Italiane lire cmgue. 

I.0 Non sarà fatta indagine sulla provenienza. 
3.° I Alilllarl e le Guardie civiche sono rtsponsabill delle armi 

P 

loro affidale. 
Venezia 3 aprile 1818. . 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
BELLA REPUBBLICA VENETA 

i 

Alle Provincie unite della Repubblica Feneta: 
Il governo provvisorio pensa conuguale sollecitudine alla 

città di Venezia e a tutte le Provincie, che le hanno stesa 
fraternamente la mano. Avremo coniuni con voi tutti quanti 
i diritta e Svantaggi; abbiamocotìatuiii «on voi tutte le cu

re, che occorrono ad allontanare dalla nostra terra il rima

nente nemico. — Armi abbiamo distribuite quante mai sipo

teva, e il numero n'è,già grande: altre ancora abbiamo 
ordinato si comprino in più luoghi : abbiamo chiamati uf

fìzi ali, segnatamente artiglieri» della Scuola Piemontese e 
della Scuola di Modena ; abbiamo composto il Comitato di 
guerra con persone dotte, esperte, leali, che si ricordano di 
Napoleone, e non sì scorderanno della libertà: ma siam 
fermi nel credere che la difesa più tremenda è il corag

gio vostro unanime, la fiducia che a noi vi stringe e vi 
stringe tra voi, la benedizione di Pio^ la coscienza pro

fonda dei vostri e dei nostri diritti. Abbiamo inviato 
per le Provincie scritti e parole significanti il nostro af

fetto, gì' intendimenti nostri; ma per rivolgere a tutte in

sieme una parola che tutte le comprenda, diciamo a tutti : 
tenetevi pronai, confidate nei fratelli vicini e lontani, tutti 
apparecchiati a difendersi, a difondervi : non un pensiero di 
sospetto, non una parola di lamento ; ma sia lieto 1' ardire, 
sia nella sua regolarità impetuoso P affetto. Diffondete per 
tutto il calore iW vostri sentimenti : sacerdoti precedano gli 
armati, parlino dall' altare la parola inspirata dal Dìo di giu

stizia, Fiducia reciproca : e abbiamo vinto. 

Venezia. 3 aprile 1848. 
// Presidente MÀKW. 

^ 

— 4 aprile, ore 4 pom. [Lib* Ital. ) 
Sentesi che i torbidi dell'Ungheria sono tutt'altro rhe 

sedati, e si dice anche che nuovi romori in Vienna abbiano 
fatto spedire un contr'ordine ai generale Nugent, che doveva 
marciare verso V Italia, e che viene invece richiamato a 
Vienna. 

Fatto sta che le lettere portano nuovi ribassine! Conso

lidato tv 60 per 100. 
Lettere da Vicenza recano che Radetzki abbia ordinata 

in Verona una imposta di 2 milioni, e che quei cittadini, 
risòluti di non pagarla a qualunque costo, abbiano però 
invece offerto 4 milioni a patto che Verona fosse sgombrata. 

^arresto di quei cittadini Montovaniè pienamente con

fermato ed ha per oggetto di assicurare, mediante le loro ric

chezze, la sussistenza di quelle truppe. 
Dicesi bensì che le truppe siano demoralizzate, e che 

altri 400 uoimni di eavaUeria ungherese abbiano disertato 
da Mantova. Intanto però fu disarmata quella guardia civica, 

e fi&ttò una; permissione ri^ 
armi; ' ■ / ; v •' '■""■ <...y^ ^..\::ty^ui;''''\x^< 

Le truppe pontifiòiei ed tfltrè Vanno ingròisandosi sùl̂ V 
Po, che nori.tótófcstò ancora varcato. Serôbra êheiafftrin^ 

ìiìanómstó. MM denaro. , ; : ^ ^ 
X: FERRARA^ 6 aprile. Ci scrivono: 

Oggi eorr^voce qui in Ferrara che i Romagtìoli n Ca^ 
stel Bolognese passato;il Po abbiano avuto uno scontrò,cdtó: 
vari ,ynglveresiS; stono stati (eliélssimi. 

CIVlTA^EGGHtA 3. Apr.(Pal!ade.) 
E^qui ^iurito alle 4 pom. il VapoPe da guerra Inglese 

il Buldog proveniènte da Palermo, Ha portato un rappreseli, 
tante del GpVernó^icili|ino Sig. Carlo SemèUi il^i cui in

carico è drassicu^re tutti i Principi e Governi Italiànpche la 
Sicilia notì si staccherà rìiai dall'Italia, volendo, far rpïrie 
della lega italiana,, e che anch'essa è pronta a sostenere con 
je ormi P indipendenza. ".■■;•;': 

/R0|ÌA 4 aprije (Pollode.) » 
Ieri 3 aprile nél|a bellMma cavallerizza coperta, del 

principe Doria, si diede un'banchetto da circa 200 cittadini 
appartenenti ai diversi circoli e casini di Ronrça ai genovesi 
deputati per la consegna dei cannoni non che a tutti 
quei civici di Civitavecchia che li condussero in Roma. 
Grandi evviva, a Genova, a PIO IX, a Carlo Alberto,, al

■ ■ - i ■- -i 

T Italia. Vi furono discorsi pronunziati dal Carahzi genove

se, dal Meticci romano, e poesie del Guerini e del Ga

giati. Ojjgi il generale duca Massimo olle 2 pomeridiano 
convitava nella sua villa i deputati genovesi e tutti v ci

vici già detti con buon numero di altri onorévoli porso^ 
naggi romani. 

(Gass. di ilcima); 
i " F . < 

Le notizie delle Colonne Cìviche e de' Volontari Roma* 
nt, sono di Foligno, e portano che tutto procede ottimamente. 

Simili notizie abbiamo del Corpo di operazione che si 
trova nelle Legazioni, il quale si va organizzando con ammi
rabile rapidità. 

CAPUA, i aprile ( Nazionale ). 
I Colonnelli della guarnigione di Capna composti dei 

reggimento Regina Artiglieria, 9.° e 10.° di linea, riuniti al 
loro uifiziali, raccolti i voti unanimi, hanno con essi deciso, 
che giammai si batterebbero contro il popolo; che T esercito» 
formando parte della nazione," devono essi coadiuvarla nel 
mantenimento de'suoi dirilti costituzionali, non già of
fenderla. 

La Guardia nazionale, essendo la vera espressione della 
nazione, la truppa ne imiterà l'esempio. 

Diccsi che anche il Reggimento della Guardia Reale in 
Napoli,abbia imitato il generoso esempio dell'Artiglieria, a 
dei Pontonieri, che fecero eguale protesta. 

PALERMO: CAMERA DEI PAM 

^ 

Tornata del 29 iïforso, (ore 42. m.)

Il Presidente dichiara legalmente riunita là Camerai 
Si è data lettu ra del processo verbale della seduta pre

cedente sotto la presidenza del signor duca di Serradifalco. 
11 presidente dà lettura dì due messaggi pervenuti dalla 

r 

Camera dei comuni del seguente tenore: 
« Messaggio della Camera dei comuni alla Camera dei 

Pari. 
- i 

« Signor Presidente 
« Questa Camera ha deliberato a maggiorità di voti, 

che ai generosi Toscani fosse inviato in dono un cannone con 
In leggenda che segue; 

ALLA TOSCANA LA SICILIA UNDIPENDENTE 
ED ITALIANA. 

« Il quale voto mi do l'onore di recare a sua intelli
genza per comunicarlo alla Camera cui meritevolmente pre
siede. 

« Sala della Camera dei Comuni 28 marzo 1848. 
J7 Presidente 

M. m TomvEARSA 

PRIMO DKCUETO DEL PAULAMENtO DI PALEBMO 
Avendo il ComUalo generale deposto nelle mani del generale Par

lamnnto tutti i potori che ha sin'ora osercllalo e senlendo ti parla
menlo la necessità di provvedere provìsorlamenlo al più presto pos
sibile ali* andamento del potere esecutivo che corrisponda alle attuali 
condizioni della patria, decreta quanto seguo : 

ARTICOLO I. 
■ 

• > 

II potere esecutivo ò confidato ad un presidente del Governo del 
Regno di Sicilia, il quale Io esercilerà per organo di sei Ministri da 
lui eletti, e da lui amovibili: 

ARTICOLO II. 
ï Minislrl saranno; 

1, per gllaffari esteri, e commercio 
■a, Per la guerra, e marina 
8. Delle finanze 
4, Del culto e della giustizia 

j ? 
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còlia dblpoiWosWûvoclmsSÉîVftti^d 
htèdol Governo BOni) tutto qtieileltfelïO fitiattinsce la ;Garttilti$ •■ 

xU 
7» 

i^jikii 
■ < 

al Presidentati governo ̂ Ono tutto qttey ï̂fhpftàllilbî  ta ^oftlilu^; 
ziono del m 2 ftbh;^ seguenti,in»dincft«I()n(:̂ ;À;:;>;V !  $. .X'é 

Ĵ  ili Presidènte del Governo n&ì IiaAfrfdolIfl di sjmziimaJ:e}i ti 
decreti ùiV Parlaménto avendo fofza di ìcggó j'WdoôrotUchc slabiH
ranno d' accordo le duo cambre, ovvero le dotifllïnU de'eomiiali mislf 
u*tè?'mmfdé''!fàtotf̂  \ 

ìntert dovere di ^oiboi^rfe 0 cubine Te
^ 1 . £ 

■" ^ i . 
. ' -■, - - ' 

1 

Marlartenló; Avrà .'H 
secuzfoné.';/ '' 'l .;'';■; ■ 

a.\ Non ha focolià né di sRingiioMhèdHaggiorft̂ ë, o proro
aaréilPaMamenlOitth"» .̂ nrpv.vederà alla: mattì/làr*10^ ftpposUl dn

' - - ' i ' ' ' i ' l . J , 
1̂ ■• - I ^ ^ . . - I 1 -

rrcll , ;: ' ' . ■ '-''!. ■ ' \ i- ■'. :." , . J ■- '•■ 
. 3. jSon può) inumar guma, uè iMìuchiiidei pace: può però 

far qualunque frâUàtn sotto condizione della raiifìca del Pailamohio. 
4. Ksoicita Intero il dritto di grazia per tulli ì reali pfavo

dull (ia Kggt'^àiti âròhèi ogiïï'allo sta ^tìttviiloò resò'pufiblico. 
"fioir̂ ïfôfftf gt ìà ne' r̂ li■ rt;ftifartìsstì ptìliblico dalla CóMilifelOiî  In 
: ispeètòvmu'óbìtii'''/'.;. ■■■'■. '"* •',..". vv.''. ;v'•.,'; /''..^;,?VV '; . 

3. li |at)igi'ìtfo''fy.Kfy del TUolo',2 Cap. ri' e il'rPàrjigrafo 5 
del Oap. 4 Ttloio i; della.CoàUtWdbne jiòu sono applicabili cóme purè 
lutte lé. alive disposizioni .city discordano dal presente decreio. 

■';•/' ". ..".■>'..■. '.FRANCIA^ '  / .:>■■
.LIONETr2 aprile (PmpleSoitvèrain): 
La nostra città è c'aline; eSsa ê¥it,e! profondo attaeòa

ntórittì aUérktóohì repubblicane è iti tfiiestò Pentimento 
attinge'ÙUtaiiasna sicurezza. , , 

ILtóriesi hanno con faUi provato all'.Europa che ogni 
tentativode*, nemici delprcsenlc ordine di cose e al loro 
sguardo im delitto. . 

Tutte le voei.che corrono oontrarie a quanto qui asse
riamo sono eahiimie sparse dalla perfidia tlegli eterni nemici 
del/bienMeilUitiftanitftj.dì'prozzoIMb'èdMiìfamiagehti della 
tirannide. ■*,/•'. : * : ' 

.. SVIZZERA' •'■■;■■,■■ ' 
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,— li consiglio di stato del Ticino ha notificato al Vorort 
che il "do verno provvisorio di Como èYi.ha domandai 1' atir 
hìrizzazione dPtvasportare pei cantoni dei Ticino e dei Grì

' - ' ■ ' ■ ■ ' ' ' - . ■ . - ■ . ■ ■ ' • » ■ ! ■ 

gioni, circa. 1200 prigionieri austriaci per cònaurli nel Ti
rolo. Esso annunzia nel mede îino tèmpo che ha concesso 
quest' autorizzazione; a condizione ohe .il governo dei Gii
gioni faccia lo stesso; . ; ■*."" ì ;; ; ; ' 

[il seguito di questa^aniuniçazipne, ri direttòrio ledè, 
rale, onde regolarizzare » rapporti delia Confederaziohç ciil 
Milanese; ed 0 vi ture conflitti/ ha noimnato il Sìghor Luvini

Perteguni, primo deputato del Ticino alla dìétai. a inviato 
straòrdinaino della Confederazione aiMilano.,, 

ÌÀ^ LarVàUellìna lui inalberato bv bandiera ftulerale. „ 
^ . ■ . - ' ' , ■ 

 Nei Voralberg, nel principato di Lichtenstél|li;nella 
ForestaNera^sj vedono anche' sventolare i en low elvetici, e 
si domandala riunione alla Svìzzera.; 

ligrah^o'nsiglio del Ticino ha adottato Ja proposi

zione del consiglio di slatb tendènte ad incorporare ài pub

blìco 'deinahjO: tutti'i Capitali délié corporazioni religioso, me

diantè la .guarentìgia: d'un interesse annuo ài h per 0/0. E 
un afìiìredì circa 900,000 l i t e , ' ; 

INGHiLTERRA 
r,Si ricevettero;oggi a.Londra con>siderévtìli •commis' 

 sioni datìtifià pur ìhòettè di polvere: Wa sola rasa di com
merèio ne ricevelte dal govòt'ifo pî monteso la commissione 
drSÓOObariiì.v; , 

A (liòndan Telegiàph, del 31>! ; : 
Ci dicòno elio il principe diMctternich è giunto a Lon

drói ina non abbiamo âvtito oocasione di, verificare ì' esat
tezsìaVffquesta notìzia. : ^ v : 
/ V.rrW^fifWOn'Gas.); Abbiam saputo che il giorno dopo 

P arrivo di .firuî otifl IhgbiUerra, ima sómma di 2000 lire 
steidirefoOVÒOtì'franchQ'è stata vefsala hi suo favore nella 

■ Ï 

Ronca di Londra dà uh" ihctìghltó noiico, ! 
41 medésimo luoineiitQ iisìg. Guizot rìeòVevà mia lèt

tera anonima della persona clié aveu l'altti il versamento, per 
annunziarglielo, e la lettera del banchiere che l'avvisava che 
il denaro stava a sua;disposizione. ; 

Tutta la fortuna del sig. Guizot si compone di case a 
Parigi che rendono quasf 2Ô;Û00; franchi all' anno. Abbiam 
luogo di credere che il sig. Guizot $iàjgsiato nascosto otto 

t 

- 1 v , h e -

giorni a Parigi prima di poter scappare e" che è stato costretto 
per tutto questo feinpodì.nafeconaersi*sotto abiti da donna. 

^MiMorninq^Posì), . V^..■.•.'■...■: .'
Il principe di Prussia m datò ieri Udienza ài Ministri di 

\ . Bngiornale/^ 
di ÛxrbmfMoâl^ ï o ^ i t » ^ dì 
bottiglie per semioarHmeffe vié:dpVìe la cavalleria potrebbe 
iholtrarsi ec. ' ■ ^ M : 

L' Inghilterra è ridotto al punto che non;ptìò considerar 
Tivoltae ribellione in Irlanda che I insurrezione a mano ar

tUita, (>[io rivoIuzâ{)nt;chR;lc!Jtol̂ ho ja puVbella parte delle , 
stie rendite, 

■■,. .• . •■.tóLEMAGNA. ■■.■■;•. ■';, ., 
La gassseUfammrsak di Prussia amUity/iu che at

tesoilrapidosTolgersi degli avvenimenti il congresso der̂ So
vrahi Tedeschi a Dresda non avrà luogo; 

Che diversi Stali Tedéschi sonvd'aôcordo colla Prussia 
sulla 'necessità di una trasformazione della Dieta Germanica, 
e, che vennero iìettafce le basi setìuentì :, 

Unita dt direzione; 
1 Elezione dïïm capo unico delia confederazione; 

Camera alta compoMà di nVénifei delta ébhfederézione 0 
di loro delega»!; • 

Camera bassa composta di deputati della nazione Te
' âe$cn; rX.'; "■  «. 

Per affretto posèibilmente questa trasformazione 17 no
ininf, investiti della confidenza della unzione, e desitfhati fai 
diversi Stati d'AlIema^nasarannoinviali a Francfort per eon
certorsi colla dieta sulla 'pj'nnta esecuziono. del nuovo sr

^ ; ■ ■ ■ . ' ' , - ' . 

stoma. ' ' 
i irdelegifto della. Prussia èH s'fgrìor Dalmalift uno dei 
capi pnì provnti del Ifheralismo Tedesco. .■'■ .1 :. 

Dal suo canto la Dieta Germanica ha fatto pubblicare il , 
seguente avviso;.,. . ..■:•,:; ^ ' 

Eslratlo dalproiocQlló della ïi&y sèthìtà della QietaGer
mamea tenuta if'ÎS mé(ì 4MS; ■ " ' " ' 

L^dfet^tìi^hàni^deèY'toV: Xy. ..y'X. 
L'invi io ; indicizzato in seguito della rtstìhizione della 

•Dieta.dei iOdi questo mese, a tutti i governi Tetfescìii dì 
delegar jlj più prestr» possibile, uoìniniìnvesliti della pubblica 
eonmicnza per discutere la revisione del patto fWeraljisu una 
base veramente nazionale ed iii i'appdrtocôu tò spirito (Tel se
('oÌi>,:sììr̂  reiterato ajìlitófró Cfótfsttì diScuÂSicrfrë pH^a comiu
à'mv hVimediàtamentéil̂ po l'arrivo di1 questi dépittritri'. ^ 
• ; ^ ' .•.;■■ " ■ •"PRUSSIA ■■■ .■'■•.■ :':  Ì 

^"i'ScrivonodarBerlino^^Gtrmarzo) al .ÌVafiona/;̂ ((> JVpi : 
siamo in una pacifica anarchiav Ciascuno farin che e l̂i 1 

vuole ; le vecchie të&n non esistono più: IVanuninistrazinne 
e lermata; mm■pm polizia,, non. più truppe. D altra parte la 
^ua^flìa ii^i^ialénoti^ aiTcora^ainzvinfii; eì^óunt/piglia ■= 
iih fudtlé, seeglié:un p'osfò e'fìàponde della pubblica'tran
quillilà.' Nonsi ha adeplorare il m'enoino disordine. I polaĉ  
ehi organizzano la loro propaganda il) un modo affatto t)ffl
eiale. Vanno a formare a Poseh no (ïorno daroiaUt che pi
glie.rà il.nppi.p (j! ftiwcitp d'iiwqsÏQWi. in Hiissia, Il governo 
ha conceduto il iil̂ rVĴ passag îo fn Prussia Vlfelìa legione po
ì;Ìcéa che si forma in Francia. Noi ̂ bbiamo hi ciinvinzione 
cite 7n Qu'efrâ ctìllUHfiMa è inemldbitii\e prossimi) e noi vi 
ci îppareochiàmo allegramenlOïQuila parola d' ordine ge
nerale si èî'ttittna guerra civile in Alepiagna, non più che 
in Frauda ì Ninna guerra ira la ùermanift. e ìa Francia, 
perchè .sarebbe la guerra civile t . 

« Risulta da ragguagliòlììcìàliciìe le thifjpehaniiOftVhto .■ 
dì» Ivi00 morii, e I,'700 feriti; H popob) ha^erdtìto 400 ub
ihini almenoj e il iìiimèro dei fi'iiti noh è ben conoschtttfper 
.motivo che sono' curati: nello ca*e particolari,. 
,..,' « hi alto, si è perduto affatto la testa. Il re è affranto 
d1 anima e di corpo. Sembra tmpendolo disordinato 'che non 
ha pivi il tsenso delle ore.che suona ». 

POLONIA 
VARSAVIA — % marzo XQai^ :0i$; di^ussia); 
Una hótificaziorie de^GòVernàtóe generale di Varsavia 

intiina agli abitanti delia oittiVeecelhiati gli ufficiali dell' aiv 
luata Intera é. gi impiegati civili, di consegnare oelle 24 ore 
tutte le, armi a fuoco;"Chìttnque avrà nascoste armi, sarà sot
toposto ad un consiglio di guerra. I proprietari di armi 
riceveranno certificato per constatare la loro proprietà, tf 
cupo t|oiltt polizia ha ordinato tihe dópti.lé 11 or̂ ô délia sera, 
nitma persona, eccettuali ì militari, potranno attraverserò la 
città fiëiiza una lanterna; I bontravventorisyranno arrestati. 

^; La trista nuova,, data dui t gmrnaio inglese, il 
iSfun̂  della distruzio.ie della città di Varsavia dàlie truppe 
lipsse,: siilb. fede di un  corrispondente di, Berlino; tibii 
suèavv^Hiata:. .Lettere di qiiéila città del 27 di itìérzb n6h 
fanno cenno di qùestci âVvënliiièhlo. 

; ~ A Pò̂ èn fu stabilito iin góverhoprovvìsoiiio; ed il re 
di Prussia T ha ricoìioSciuÉO. 
4i*r >-■1 p t w ì Hi MHIiBff 

IVussia e di Annover — Il principe 
di Siracusa^ si è presentato ^ipìilam 
Prussia per vedere il Principe, 

0 di Nàpoli, conte 
della legazione di 

-■ J ^ . 
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DELLASEKÀ 
bv Gaà&iiafli Fìr0Hze dell* 8 eoi*, helltì piatte dffl̂  

eiale contièiìé; "•,■"' 

i 

ana 

' ;• ■ Con^teiili'i^fe^ m$ìam ^mìM\m<& app«a. 
WHitiaPsîglfiH^ÏW

8
^^^^

 : ;; ̂  
i' ^ 2^pnfòrisce ilgradot^mlft^ÀHMoggi^della 
Civica, al sig Ferdinando Tartiniif périServigiprestatL 

— òv0ì Nomma a Roppresenttime Toséanonrcsso la 
Corfedï^àp^1l î%.OIt^ l t i : ? ]yr i^ i ; t t r f 

; ^.^Oraiîias siano datu^ pasètìpofti/' a'H'lëcaçi
catp cT affari del Governo tepefinle Austriaoòlta^Eirete 
dopo;aver;)iebiâïnato il l'apprésôaiante ïoaoanoffïrGsso 
la Corto di Vienna,: \ 
, .Nella parte non officiale:  , ,,... 

II Granduca volendo cohtribnire ali nnpresuto vofonta
rio, ha ordinato 
dalla Cassa 

SbniniudM 
Grandtica che la ^s^'d^Co'rfenón è Iti gradb di supfJlir'd a 
questo versamento, vUole Gheumâ quontità della sua Argenke
ria., del valore apprqssuìiativp della ; somma mef/esima, sia 
inviata alla R. Zecca ppr essere ivi fusa e convertita in 
denaro. ,■:,■,. 

BOLOGNA, r'*■■■<■■: ■Y\:i'IX^lït
:rr ■ ■■■ 

; An conpof1 D! O P E R ^ O ^ , '•> >■'■■■ 

: - H - I ■ 

v - h , 

*- ' 
- . 

' I . - i 

La Nobile .tçrt^ Loutbarda, e^e; (il giàf glóriqìS(|;tea
tro di Guerra d'tndipendîenza qîiahdo Alessandro IH lie, 
nefliva i {îîiirametiti di' Ponlidà; è òm cWta da tìutfvi 
Prodi, coi quali* W'toM perdivid^éf p^iebiì e( Vitt^iel 
Anch'essi, anche ,naì sì'amo benedetti dalht d'estraï tì'tìfl 
gran Pontefice, come lo ftipono, que* nostra antichi r̂ége* 
nidori: Egli santo, Fjglì Ginsto, Egli mansueto, sopra tutti 
gli nomini conobbe pure che contro chi calpesta ogni 
diritto. Ogni legge divinA ed iunanà, 1«t ragione éstrehïa 
aclPantfi'errra âOla ghistà; W&M iftóbiltó Qnèl sito 
cuore celeste non poten non veftir cboCristnto dal ■pensiero 
de'mali tóbe seco adduce la gucrra'j.non poteva, scordarsi 
che quanti scendono in campo, quainnq^e, sia lit loro ban
diera, son tutti, egualtneote suoi figU; Égli coleva âar 
tempo al ravvedimento, é suH'augustd làfibro rfiUase so
spesa la, paròla chv dovea farvi st^ttlhètìtò Miti celeste 
vendetta. 

■ 1 ■ 

■■;> Ma venne il momento nel quale la rtiansueUidiné fesa? 
rebbe mutata in colpévole connivenza con P impîtô^; Quelf 
T Uomo di Dio, che aveva pianto sulle .stragi, s^gli assas
sina del 3 gennaio, ma sperato insieme che fosserçi state ef
fetto di brutale passeggera esorbitanza di soldati sfrehìliti, 
ha dovuto ora conoscere che Ï Italia, ôvd fttfh sappia di
fendersi, ô condannata dal Governa deH'Austria al sac
cheggio), égli Stupra alle crudeltà'ti'nrtô .Jpilfeia çelveggiai 
ìigP incrndj, all'assassinio, alla sua totale,rovina; ha:ve
duto Radetzki innover guerra alla Croce di Cristo; atter
rare le porte,del sautuario^ spingere il cavallo, e profanar 
1'altare, violar fé ceneri dei Padri nostri, coir immonde 
bande défi suoi Croati.  "  : " ^ ■ 

US; Pontefice ha benedette le vostre spade dhe unite 
a quelle di Carlo Alberto devono con#rdi muovere al. 
l'esterminio dei nemici di Dio e dIli\lia, e, di quelli che 
ollraiaiiarono PIO, IX, profanarono M Chiese di Man
tova. assassinarono i fratelli Lombardi e si posero colla 
loro iniquità fuori d' ogni Legge. Una tdi guèrra delltf 
ciVilfe contro là bahbârte è ptfQìò gïierm non solo nazio
nale tha altamenie cristiantt ' . ; ; 

<■ Soldati! è convenevole dunque ed ho stabilito che 
ad essa tutti muoviamo fregiati della; Croce di Cristo. Quanti 
appartengono aVCorpo d' operazione la porteranno nei Cuore 
nella forma di quplla che vedranno sul mio. Con é&a ed in 
essa noi saremo vincitori.come lo l'irono } nostfi Padbi. Sia 
nostro ^rido di gticrrà: " ' ' ' . '

r ■ 
IDDIO LO VUOLE! ■.■

Bnlogha S aprile 1848 
Il Generale ÌEomandante \\ Corpo 

dVOpê azione 
0 

■ J . 
\ ■ 

, ; • Siamo pregati inserire la seguente protesta : 
SIG. DIRETTÓRE DELLV ALBA. 

A caso mi è capitato sotfc* otcliîo Ih fifehiârazibne inse
rita nella Gazzetta uì Fìteiiib del SVitiA^o f, p. e l'articolo 
che id pfeced .̂ Molto tìVrei da dire in retiiiGâ  ma mi riservo 
tutti i miei diritti per 1*avvenire* Op$ mi limilp a protestare 
in nome mio e degli amici miei, contro îl foglio officiale del 
governo Toscano e contro tutti colord che ci hanno insultati 
oihàtiiteraiihb durante la nostra assenza, e mentre siamo 
chiamati a versare il nostro sangue,a prò della sacra Causa 
Italiana. 

Sohòsìfeìiró che gliâî ifei miei ratificheranno la presente 
pi*òteétd\ (i Sulla lusinga di otlenertì dalla di: lei imparzialità 
la pdbblicazuine ho il piacerç di djciii^r^'^i' ;■ ^ 
Ferrara 7 Aprilo 1848.. , . ' ' 
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Lunedì sarà pubblicato un Suppiementp, e qualora 
giungano notìzie dì grande, interesse, sâraft' plibolifeatë 
immediatamente. l 
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